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Per la pace e la cooperazione 

S'incontrano ad Algeri 
le forze di sinistra 

dell'area mediterranea 
Presenti oltre trenta partiti comunisti, socialisti e progressisti 
Una delegazione del PCI con i compagni Pajetta e Rubbi 

ROMA — La pace e la coope
razione nel Mediterraneo so
no i temi centrali della confe
renza che si apre oggi ad Al
geri con la partecipazione di 
tutti i partiti comunisti, so
cialisti e progressisti delta re
gione. I problemi che saran
no affrontati da oltre trenta 
partiti di sedici paesi riguar
dano in particolare: il Medi
terraneo nella congiuntura 
internazionale attuate; la 
cooperazione nel Mediterra
neo nel quadro del nuovo or
dine economico internazio
nale; la sicurezza e la pace 
nella regione e il ruolo del 
non allineamento; la cultura 
e le comunicazioni, fattori di 
avvicinamento tra i popoli 

mediterranei. L'iniziativa, 
che si configura come la più 
vasta consultazione tra ie 
forze di orientamento demo
cratico e socialista della re
gione sia al governo che all' 
opposizione e in alcuni casi 
anche nella clandestinità ve
drà la partecipazione di dele
gazioni ad alto livello. Il PCI 
sarà rappresentato da Gian 
Carlo Pajetta e da una dele
gazione composta da Anto
nio Rubbi, responsabile della 
sezione esteri, Remo Salati, 
Alessio Pasquinì, Pancrazio 
De Pasquale e dal compagno 
Vitale. Il PSI ha inviato una 
delegazione guidata dalla se
natrice Boniver, responsabi
le dei rapporti internaziona

li. Delegazioni ad alto livello 
saranno inviate anche da 
tutti gli altri partiti. Dalle in
formazioni disponibili fino a 
questo momento risulta per 
esempio che il PSOE sarà 
quasi certamente rappresen
tato dal suo segretario gene
rale Felipe Gonzalez. La lega 
dei comunisti jugoslavi da 
Grlickov, membro della pre
sidenza. Il PCF da Maxim 
Gremetz dell'Ufficio Politico. 

I lavori che si conclude
ranno venerdì prossimo 7 
maggio, dovrebbero appro
dare alla approvazione di un 
appello ai popoli del Mediter» 
rano per la pace, la sicurezza 
e la cooperazione. 

Con un sistema di premi e punizioni 

Nuove norme sul lavoro 
in Cina per incoraggiare 
«iniziativa e creatività» 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Lì Linzhuang, 
4.6 annJ, da trenta operano in 
una fabbrica di macchine u-
tenstll detto Hunan, conta 
entro 11 1985 di completare 
quote di lavorazione asse
gnabili in un intero secolo. 
Tlan Yilan, un'operaia tessi
le quarantaquattrenne dello 
Hebel, ha tessuto negli ulti
mi anni 140.000 metri extra 
di tela malgrado abbia un 
marito Invalido, un figlio in 
ospedale e due figli adottati 
dopo li terremoto di Tan-
gshan. Sono due degli «ope
rai modello! che hanno par
tecipato ad una delle inizia
tive cui si è dato più rilievo in 
occasione del Primo Maggio. 
Il giorno dopo il governo ha 
promulgato ufficialmente i 
nuovi regolamenti sui «pre
mi» e le «punizioni» per i la
voratori delle Imprese Indu
striali. 

Come in altri casi, si tratta 
di una sistemazione organi
ca e formale di norme già in 
vigore da diverso tempo. L'o
biettivo, come si dice nella 
premessa, è di «Incoraggiare 
l'Iniziativa e la creatività» e, 
al tempo stesso, «mantenere 
l'ordine normale nella pro
duzione e nel lavoro*. 

I «premi» vanno dal confe
rimento di titoli onorari co
me «lavoratore avanzato», 
«lavoratore modello», «eroe 
del lavoro», a premi in dena
ro e materiali, aumenti di sa
larlo e promozioni. Vengono 
assegnati a chi raggiunge 
notevoli risultati nel rag
giungimento del compiti di 
produzione, migliora la qua
lità ed economizza su mate
rie prime ed energia, fa inno

vazioni tecnologiche e ge
stionali, si rende meritevole 
sul piano della protezione del 
lavoro e di quella della pro
prietà statale e a «coloro che 
hanno lottato contro 1 cattivi 
elementi e hanno contribui
to all'ordine della produzio
ne e del lavoro*. 

Da mesi, sui mass-media 
cinesi, è in corso una campa
gna contro l'«isolamento» e 

Colloquio 
tra Giuliano 

Pajetta 
e Ji Pengfei 

PECHINO — A conclusione 
del suo viaggio di circa tre 
settimane in Cina, il compa
gno Giuliano Pajetta, mem
bro del CC del PCI e respon
sabile della Sezione emigra
zione, ha incontrato il com
pagno Ji Pengfei, vice-pre
mier e membro del CC del 
Partito comunista cinese. 
Presenti all'incontro erano 
Qian Liren, viceresponsabile 
del dipartimento relazioni 
internazionali del PCC. e 
Feng Xuan, membro del CC 
e consigliere del dipartimen
to. 

In questo e negli altri col
loqui avvenuti in Cina, in un 
clima di grande cordialità, si 
è discusso di un arco molto 
vasto di temi e in particolare 
i dirigenti cinesi hanno for
nito informazioni sulla nuo
va Costituzione, la riforma 
dell'apparato burocratico e 
la lotta contro la criminalità 
economica. 

la «derisione» dì cui — si se
gnala con sdegno — sono og
getto 1 «lavoratori modello» 
in molti posti di lavoro. Il ca
so più recente è quello di una 
postina del Guandong che ì 
quotidiani locali hanno dife
so a spada tratta dall'accusa 
di aver denunciato per con
trabbando il proprio supe
riore per «fini personali». 

Le «punizioni» vanno dall' 
ammonimento, alle multe, al 
degrado di qualifica, alla so
spensione, al licenziamento. 
Anche se si precisa che «al 
primo posto va messa l'edu
cazione ideologica e solo al 
secondo posto la punizione». 
.Tra le azioni passibili di pu
nizione sono l'arrivare in ri
tardo e il rincasare prima del 
dovuto, l'assenza ingiustifi
cata, l'«atteggiamento passi
vo» e il mancato compimento 
delle quote di produzione, la 
«disobbedienza», lo spreco di 
materiali, la trascuratezza 
nelle porrne di sicurezza, la 
corruzione e il furto. In que
ste norme non si parla espli
citamente di «sciopero» — il 
«diritto di sciopero», ricor
diamo, è scomparso dalla 
bozza di nuova Costituzione 
resa pubblica nei giorni scor
si — ma sono previste san
zioni nei confronti di chi 
•turba senza motivo» la pro
duzione e di chi «si unisce ad 
altri allo scopo di provocare 
disordine». Nei mesi scorsi 
alcuni scioperi, diretti con
tro specifiche mancanze del
la direzione, erano stati pub
blicamente segnalati. Altri 
no. 

Siegmund Ginzberg 

Intervista del premier danese a «Le Point» 

Joergensen: siamo nella NATO 
ma rifiutiamo le armi nucleari 

PARIGI — Il settimanale fran
cese «Le Point» pubblica nel 
suo ultimo numero una intervi
sta con il primo ministro dane
se Anker Joergensen in visita a 
Parigi. Socialdemocratico, capo 
del governo di un paese atlanti
co che tuttavia rifiuta di ospita
re sul suo territorio armi atomi» 
che, e membro di un partito che 
ha dichiarato la sua ostilità air 
uso delle armi nucleari anche in 
caso di guerra. Joergensen è 
stato, insieme a Papandreu, il 
solo capo di un ^'erno occi
dentale che ha accolto favore
volmente l'offerta di Breznev 
per una moratoria unilaterale 
della istallazione di nuovi mis
sili.. 

L'intervista è partita proprio 
dì qui: «So che si deve diffidare 
quando i sovietici fanno simili 
"offerte" — afferma il premier 
—. Ma questa volta si tratta ve
ramente di un'offerta, anche se 
essa non mi soddisfa intera
mente. La moratoria è una buo
na idea. Noi dovremmo comin
ciare i negoziati su questa ba
se». 

Interrogato sulla disposizio
ne presa recentemente dal suo 
partito, contro la istallazione di 
armamenti nucleari anche in 
tempo di guerra, Joergensen la 
argomenta cosi: «Poiché sarà 
impossibile tracciare una linea 
chiara fra tempo di pace e tem
po di guerra, è dunque preferi
bile rifiutare la istallazione di 
ogni arma nucleare». «Noi sia
mo membri dell'Alleanza A-

tlantica — ribadisce il capo del 
governo danese rispondendo a 
un'altra domanda — ma, lo ri
peto, io sono assolutamente 
contro l'arma nucleare». 

Dopo dieci anni di esperien
za al potere, ha chiesto l'inter
vistatore, le sembra che la di
stensione abbia ancora un av
venire? «Non c'è alternativa al
la distensione — è stata la ri-

Silenzio 
dei presunti 

rapitori 
di Hallier 

PARIGI — Il silenzio conti
nua a circondare la sorte del
lo scrittore francese Jean-E-
dern Hallier che sarebbe sta
to rapito otto giorni fa da un 
misterioso gruppo, le «briga
te rivoluzionarie francesi». 
Nonostante sia scaduto do
menica sera l'ultimatum 
lanciato al governo per otte
nere la liberazione di Hallier, 
i rapitori non si sono fatti vi
vi. La moglie di Hallier ha 
diffuso la scorsa notte una 
breve dichiarazione per e-
sprimere la propria angoscia 
per questo silenzio. 

Hallier è stato visto per r 
ultima volta domenica 25 a-
prlle In un ristorante parigi
no. 

sposta —. L'Afghanistan è una 
cattiva azione, ma lo stesso è 
successo in Vietnam negli anni 
TO, ed altri misfatti commessi 
dall'Occidente avvengono an
cor oggi. In Turchia o in Ameri
ca centrale, per esempio. Ciò 
non deve trascinarci alla corsa 
agli armamenti. L'URSS non 
vuole dominare il mondo: è sul
la difensiva, ed ha delle buone 
ragioni storiche per temere una 
aggressione da parte dell'Occi
dente. È questo sentimento di 
insicurezza che induce i sovieti
ci a spendere tanto per la loro 
difesa. Dopo tutto, gli Stati U-
niti soffrono dello stesso rifles
so di insicurezza: contro que
sto. noi dobbiamo lottare». 

Perché la vostra reazione è 
stata più severa contro gli ame
ricani per il Salvador che con
tro i sovietici per la Polonia? 
perché usate due pesi e due mi
sure? è stato chiesto al premier 
danese. «In effetti, i "due pesi 
due misure" dipendono dall'in
tervento americano in Salva
dor. Agendo nel Salvador es
senzialmente in un modo simile 
a quello usato dai sovietici in 
Polonia, gli Stati Uniti hanno 
indebolito la reazione occiden
tale di fronte all'affare polacco. 
In Polonia l'URSS in effetti è 
stata molto moderata e relati
vamente passiva: non c'è stato 
intervento armato come in Ce
coslovacchia o in Ungheria. E 
questa moderazione è il risulta
to delle nostre pressioni dopo 
l'Afghanistan». 

«Effetto Falkland» sui rapporti mondiali 
Parigi sta ritirando 

l'appoggio a Londra? 
La Francia teme ripercussioni sui rapporti Nord-Sud e pensa ad 
un'iniziativa della Comunità Europea presso le Nazioni Unite 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La piega dram
matica e il carattere di vera 
e propria guerra assunto 
dal conflitto per le isole 
Falkland nelle ultime 48 
ore sembra avere scosso 
notevolmente 11 sostegno 
dato troppo tempestiva
mente dagli europei alla 
Gran Bretagna un mese fa. 

Parigi, stando alle indi
screzioni che ieri venivano 
raccolte dalla stampa, se
guirebbe In queste ore con 
estrema attenzione il mani
festarsi delle perplessità 
che sono affiorate In diver
se cancellerie europee, so
prattutto a Bonn dove si te
me che il conflitto delle 
Falkland possa deteriorare 
ancora di più le relazioni 
Est-Ovest e dove secondo lo 
«Splegel» 11 cancelliere 
Schmldt avrebbe qualifi
cato nelle ultime ore l'azio
ne britannica come «una o-
perazlone di intervento de
gna del metodi del dician
novesimo secolo». 

Parigi, che aveva imme
diatamente sostenuto l'a
zione di Londra, in altre pa
role sarebbe oggi assai più 
esitante dinanzi alla scala
ta di un conflitto che ri-
schlerebbe tra l'altro nelle 
condizioni attuali di far e-
splodere una «formidabile 
ondata antleuropea nella 
maggioranza del paesi lati
no-americani» («Le Monde») 
assai dannosa per tutti co
loro, come la Francia, che 
hanno puntato sulla credi
bilità di «un dialogo Nord-
Sud che rischia di divenire 
una pura cacofonia nei me
si a venire» («Liberation»). 
Al Quay d'Orsai, sempre se
condo queste indiscrezioni 
di stampa, si starebbe di
scutendo del mezzi per cer
care di «convincere» Londra 
a fare uso di maggiore mo
derazione. Ma Parigi, si di
ce, preferirebbe una presa 
di posizióne europea e un 
suo esplicito nuovo atteg
giamento non si avrebbe 
dunque probabilmente pri
ma di una discussione ad 
alto livello in seno alla Co
munità- Questa d'altra par
te sarebbe stata investita 
dalla Gran Bretagna stessa 
che Ieri ha proposto una 
riunione dei direttori degli 
affari politici dei ministeri 
degli esteri dei Dieci della 
CEE per oggi a Bruxelles 
per «informarli sulla evolu
zione della situazione nelle 
Falkland». 

Probabilmente il passo di 
Londra mirerebbe anche ad 
ottenere il rinnovo di un so
stegno europeo in una im
presa militare che sta an
nullando ogni possibilità di 
soluzione diplomatica non 
solo avvelenando le relazio
ni Est-Ovest, ma rendendo 
«ancora più tenue lo spar
tiacque tra le relazioni 
Nord-Sud ed Est-Ovest» 
(«Le Monde»). Un binomio 
che Parigi fino ad ora si è 
sforzata di mantenere di
stinto contrapponendosi e-
nergicamente ai tentativi 
americani di trasferire le 
tensioni Est-Ovest nel cam
po delle relazioni Nord-
Sud. Ciò che colpisce mag-
f tormente in questo affare 

l'Incapacità della comuni
tà Intemazionale a preveni
re lo scontro, notava ieri 
«Le Monde» criticando a ra
gion veduta il «sostegno 
troppo tempestivo della 
maggior parte dei paesi eu
ropei» alla Thatcher, «che è 
sempre stata tentata dalla 
soluzione militare» e che, 
con quel sostegno, ha visto 
«Incoraggiata la sua intran
sigenza». 

In questa situazione sem
pre più crìtica gli europei, 
secondo quel che si dice a 
Parigi, sarebbero dunque 
sempre più vicini alle pro
poste del Brasile e del Mes
sico favorevoli a che la que
stione delle Falkland sia 
strasfertta alle Nazioni U-
nlte, incaricando il segreta
rio dell'ONU Perez de Cuel-
lar di prendere il posto di 
mediatore che non può ov
viamente più essere svolto 
dal segretario di Stato a m o 
licmno. 

Ieri al Quay d'Orsai il mi
nistro degli esteri Cheysson 
ha ricevuto 11 vice-presi
dente del consiglio di Stato 
cubano Rafael Rodriguez. 
Sul tappeto 1 problemi con
cernenti le relazioni fran
co-cubane, ma anche quelli 
più urgenti dell'America 
centrale e le relazioni tra 
paesi sviluppati e sottosvi
luppati cui si aggiunge cer
tamente, soprattutto dopo 
la presa di posizione dell'A
vana In appoggio a Buenos 
Aires, anche la crisi delle 
Falkland. 

Franco Fabiani 

Schmidt accusa: 
«È anacronismo 

coloniale» 
BONN — Estrema cautela, e qualche segnale di presa di di
stanza dalla Gran Bretagna, nell'atteggiamento del governo 
federale tedesco sulla crisi delle Falkland. Dopo l'adesione di 
Bonn alla politica di pressione verso l'Argentina decisa dalla 
CEE nei primi giorni della crisi, la posizione del governo 
federale sembra essersi progressivamente «raffreddata». La 
svolta determinante sarebbe maturata nelle ultime ore, dopo 
lo scoppio della «guerra guerreggiata», con l'attacco del bom
bardieri britannici contro l'aeroporto di Port Stanley e i suc
cessivi scontri aeronavali. 

Già venerdì il portavoce governativo Klaus Bòlling (che 
cosi ha compiuto la sua prima sortita ufficiale dopo aver 
rilevato il suo predecessore Kurt Becker) aveva dato notizia 
di una telefonata del cancelliere Schmidt alla signora Tha
tcher nella quale — così si intuiva — il capo del governo di 
Bonn aveva fatto chiaramente intendere alla sua collega bri
tannica la «preferenza» tedesca per un andamento della crisi 
che non sfociasse In Iniziative militari. 

Dopo il precipitare della situazione, Bonn, almeno ufficio
samente, ha preso una posizione ancora più netta insistendo 
con forza sulla necessita che non si dia corso ad altri iniziati
ve militari e si intavolino trattative sulla base della risoluzio
ne dell'ONU. Secondo indiscrezioni dello Spiegel, il cancellie
re sarebbe alquanto «freddo» nei confronti della condotta in
glese, che egli riterrebbe ispirata da un'«anacronistica conce
zione coloniale, suscettibile di danneggiare le relazioni con 
l'est, l'America latina e il Terzo Mondo». Secondo il settima
nale, inoltre, Schmidt avrebbe affermato In una "riunione di 
governo l'impossibilità di considerare un «assegno in bianco» 
la solidarietà offerta finora al governo di Londra. Su queste 
posizioni del cancelliere (condivise dal suo partito) si sarebbe 
aperto un contrasto nel gabinetto, nel quale il ministro degli 
esteri, il liberale Genscher, sarebbe invece incondizionata
mente «filoinglese». 

Mosca alla finestra 
accusa la Thatcher 

La polemica investe anche gli USA - L'atteggiamento so
vietico resta di attesa: si teme però una rapida escalation 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Scalata pericolo
sa» scriveva Ieri sul conflitto 
anglo-argentino, la «Pravda» 
in un titolo a cinque colonne 
nella pagina degli avveni
menti internazionali. L'arti
colo, a sua volta, non era che 
una raccolta di «flash» della 
«Tass» da diverse capitali eu
ropee e americane. Niente di 
più e niente di meno, insom
ma, di una fredda constata
zione dello stato di fatto. 

Identico continua a man
tenersi, come sempre, 11 
comportamento di tutti i 
mass media. La guerra non 
dichiarata tra Argentina e 
Gran Bretagna è di fatto, già 
scoppiata, il suo frastuono 
dilaga ormai in tutto i! mon
do e Mosca non ha spostato 
di un elle la sua posizione, 
non ha mutato in nulla 11 suo 
tono. Nello stesso tempo la 
«Tass» riferisce con incon
sueta tempestività tutte le 
notizie sul conflitto. Una 
condotta prudentissima che 
non smentisce le stringate 
coordinate in cui 11 Cremlino 
ha deciso, fin dall'inizio di a-
prlle, di inscrivere la sua li
nea: duro attacco alla politi
ca di forza e delle «pretese co
loniali» del governo conser
vatore; sostegno della riven
dicazione territoriale di Bue
nos Aires, presentata come 
«lotta anticoloniale» (senza 
però spingersi fino all'avallo 
del colpo di forza attuato dai 
generali argentini e, anzi, a-
stenendosi sulla risoluzione 
del Consiglio di sicurezza 
dell'ONU); Inviti alle parti 
per una soluzione politica 
della controversia in base al
le indicazioni delle risoluzio

ni delle Nazioni Unite; aspra 
polemica con gli Stati Uniti, 
accusati fin dall'inizio di a-
ver condotto una «falsa» me
diazione e. Infine, di aver 
mostrato 11 loro «vero volto» 
schierandosi con Londra. 

Una posizione — come ab
biamo, ripetutamente rileva
to In precedenti occasioni — 
di tutto vantaggio che non si 
vede per quale motivo Mosca 
dovrebbe abbandonare. Cer
to, gli analisti sovietici ben si 
rendono conto che gli effetti 
devastanti della crisi delle 
Falkland-Malvine sul com-

filesso delle relazioni tra Sta-
i Uniti e continente latino-

americano sono ben lungi 
dall'essersi finora palesati in 
tutta la loro gravita (vi è anzi 
chi, a Mosca, parla di una 
«svolta storica» nelle relazio
ni interamericane). Ogni for
zatura dall'esterno — dalla 
posizione cioè in cui Mosca si 
trova (e intende restare) ri
spetto alla crisi — non po
trebbe che ostacolare un 
•processo naturale» che si è 
messo in moto. Si potrebbe 
perfino azzardare l'ipotesi 
che il Cremlino cominci anzi 
a nutrire qualche preoccupa
zione che gli sviluppi assu
mano un andamento troppo 
«galoppante» e che in qualcu
no del circoli occidentali più 
influenti si corra il rischio di 
perdere la testa insieme al 
senso delle proporzioni (già 
In gran parte perduto). Da 
questo tipo di preoccupazio
ni — che si coniugano con 
quella di una drammatica e 
sanguinosa sconfitta sul 
campo degli argentini — 
sembra siano originati i se-

C;nall di allarme che la «Tass» 
anelava ieri riferendo (e at

tribuendolo, come di consue
to in questi casi, al-
l'«oplnione di vasti ambien
ti») che «la crisi anglo-argen
tina sta assumendo un ca
rattere sempre più pericolo
so e che minaccia di trascen
dere In operazioni belliche su 
larga scala». 

Mosca non è certo così epi
sodica da dimenticare per un 
solo attimo la sua qualità di 
potenza planetaria e 11 rigido 
succedersi delle sue priorità. 
Il segnale che viene da Wa
shington, dove Reagan ri
sponde positivamente all'ul
tima propsta di Breznev per 
un incontro al vertice «ben 

Eireparato» in autunno, è sta-
o di certo inteso al Cremlino 

per quello che forse è: come 
un invito a non mettere altra 
benzina su! fuoco e a non ag
gravare, neppure con le pa
role, la già difficile situazio
ne della Casa Bianca. Ed è 
certo che gli euromissili val
gano ben più d'una messa 
per il vertice sovietico. 

Infine, per spiegare la cau
tela e la circospezione di cui 
Mosca fa largo uso In queste 
settimane, non sembra fuori 
luogo ricordare — non sono 
pochi gli osservatori che 
hanno notato questo fatto — 
che l'ultima presa di posizio
ne di qualche rilievo in cam
po Internazionale che 11 ver
tice sovietico ha prodotto 
nelle ultime settimane risale 
alla risposta — domenica 18 
aprile — che Breznev ha dato 
all'unica domanda del corri
spondente della Pravda a 
proposito dell'incontro al 
vertice nella primitiva «ver
sione ONU» di Ronald Rea
gan. 

Giulietta Chiesa 
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» Il «Belgrano 
era scampato 
all'attacco di 

Pearl Harbonr 
L'Incrociatore «Generale 

Belgrano» (nella foto), silura
to l'altra sera Ce 21 ora ita
liana, corrispondenti alle 16 
locali) è entrato nel ranghi 
della marina argentina nel 
1951, quando Buenos Aires lo 
acquistò dagli Stati Uniti. Si 
tratta di una unità assai vec
chia, sottoposta poi a lavori 
di rimodernamento. Fu va
rato nel 1938, con il nome di 
«Phoenix»; Inquadrato nella 
flotta USA del Pacifico, si 
trovava a Pearl Harbour il 7 
dicembre 1941, al momento 
dell'attacco sferrato di sor
presa dal giapponesi e nel 
quale tutte le principali uni

ta della squadra furono af
fondate o gravemente dan
neggiate. Il «Phoenix* fu una 
delle poche che rimasero in
denni. Successivamente par
tecipò alla battaglia della 
Baia di Milne (Nuova Gui
nea) nel settembre 1942, alla 
conquista delle Isole dell' 
Ammiragliato nel giugno 
1943 e alla battaglia dello 
stretto di Surigao il 25 otto
bre 1943, quando i giappone
si tentarono di impedire lo 
sbarco americano a Leyte ri
portando gravissime perdite. 

L'incrociatore stazza circa 
11.000 tonnellate (13.400 a 

pieno carico); lungo 185 me
tri, ha una velocità di 25 nodi 
e un equipaggio di 960 uomi
ni. L'armamento originario 
(quindici pezzi da 150 m i a e 
8 da 127) è stato sostituito da 
nove pezzi da 150 a lunga git
tata e quattro rampe di lan
cio binarle per missili «Sea-

cat» a corta gittata; ha inol
tre 8 cannoncini antiaerei e 
una ventina tra mitragliere e 
cannoncini da 22 mm. Porta 
a bordo due elicotteri. 

Le altre due unità argenti
ne colpite ieri (una affondata 
e l'altra gravemente danneg
giata), da elicotteri «Lynx» di 

stanza su una fregata o su 
un cacciatorpediniere, do
vrebbero essere — stando al
le descrizioni — motovedette 
del tipo «Rio Iguazu», di 81 
tonnellate di stazza, con due 
cannoncini da 22 mm. e un 
equipaggio di 15 uomini; la 
velocita massima è di 22 no
di. 

Dieci, cento focolai per la «sovranità» 
Ora la scintilla è scoppiata alle Falkland, ma se prevalesse il metodo della violenza, domani potrebbe essere 
la volta delle isole sul canale Beagle, dell'Essequibo, del Belize e di Gibilterra - L'«esempio» argentino 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La disputa sulla 
•somnìtà» che ha provocato 
il conflitto anglo-argentino al
le Falkland non è un caso iso
lato. In altre regioni (soprat
tutto sul continente latino-a
mericano) si segnalano da 
tempo rivendicazioni territo
riali assai simili, a cominciare 
da quelle sulle tre isolette del 
Canale Beagle (sulla Terra del 
Fuoco, presso lo stretto di Ma-
gettane) che, nel 1977, rischia
rono di far precipitare la guer
ra fra l'Argentina e il a i e . Il 
dissidio è tuttora aperto, la 
tensione non si è diradata, i 
due stati si confrontano mili
tarmente attraverso una ore-
carta frontiera. Il Cile è preoc
cupato: vorrebbe veder neu
tralizzata l'Argentina ma te
me che, se questa rimane 
sconfìtta alle Falkland, presto 
o tardi riaccenda, per rivalsa, 
le sue pretese sulle isole Bea
gle (campi petroliferi sottoma
rini nello -zoccolo» continen
tale circostante). 

Un altra punto dì attrito, or
mai da molti anni, è quello fra 
il Vertertela e la ex colonia bri
tannica della Guvana (indi
pendente dal 19K) per il pos-

del territorio dell'Esae-

quibo, anch'esso dotato di va
ste risorse petrolifere. L'area 
in questione (8t mila chilome
tri quadrati) equivale a due 
terzi di tutta la superficie della 
Guvana. Ci sono stati, nelful-
timo ventennio, vari tentativi 
di invasione e scontri. I due 
paesi hanno firmato nel 197t, 
a Porto di Spagna, una con
venzione che «congelava? il 
problema per dodici anni. Ta
le tregua scade nel prossimo 
giugno. In questi giorni sano 
stati più volte segnalati movi» 
menti di truppe venezuelane 
lungo il confine con la Guva
na. 

Il Venezuela attraversa 
forte crisi economica, i 
venti petroliferi si sono di 
cente ridotti, l'aggiunta di al
tre fonti estrattive sarebbe 
benvenuta, e c'è una destra 
sciovinista e ultra nazionali* 
sta che preme per l'anni Mia 
ne dell'Eazequibo «aeguendo 
l'esempio argentino-. La 
Guyana, prima di diventare 
una repubblica Indipendente, 
è stata di volta in volta colonia 
spagnola, olsndtze e 
tannica. La rivendi 
nezueiana risale ai tempi del 
vecchio possedimento ipagno 
lo riconquistato dal «libera* 

dor» Simon Botivar ai primi 
deirsao. 

Anche il Guatemala, da 
tanti anni, minaccia di inva
dere lo stato confinante del 
Belize per procurarsi un più 
sicuro sbocco al mare. Il Belize 
è a sua volta una ex colonia 
britannica che ha acquistato 
l'indipendenza il 2* di settem
bre dell'anno scorso. Data la 
perdurante incertezza fra i 
due paesi, la guarnigione bri
tannica (1JM uomini pM con
tingenti aerei) è rimasta per 
garantire rintegrKà territo
riale del Belize («vperfttie 15 
mila chilometri quadrati, l«t 
mila abitanti) la cui economia 
è principalmente basata sulla 
produzione di zucchero e sulla 
riesportazione di merci verso 
il Messico. La rivendicazione 
del Guatemala è vecchia di 
circa un secolo ed è a sua volta 
basata ani precedenti dell'oc-
cupazkme spagnola (l'impero 
di Carlo IH alla fine del Ttt). 

Dopo quattordici anni di 
-blocco-, il confine fra la Roc
ca di Gibilterra (cinque chilo
metri quadrati, tè mHa abi
tanti) e la Spagna avrebbe do
vuto esaere riaperto a metà a-
prile. Si sarebbe eoo) data una 

prova di conciliazione e di 
buona volontà verso una con
clusione positrva del lungo e 
difficile negoziato fra Londra 
e Madrid. Ma la bufera alle 
Falkland ha costretto entram
bi i governi a soprassedere: la 
frontiera rimane chiusa, la 
trattativa è rinviata. Nel frat
tempo — a seconda dell'esito 
della battaglia per le Falkland 
— si saranno modificate an
che le condizioni del dibattito 
circa il futuro della piccola co
lonia inglese all'estremità del
la penisela iberica. L'econo
mia locale ruotava attorno al 
porto e al cantieri navali che 
erano complemento indispen
sabile, ormai da secoli, all'atti-
vita della flotta britannica nel 
Mediterraneo e nell'Atlantico. 
Con la prevista riduzione del 
ruolo degli armamenti con
venzionali (soprattutto la ma
rina) l'importanza strategica 
di Gibilterra, per gli inglesi, 
era considerevolmente dimi
nuita. Il ministero della Dife
sa britannico aveva annun
ciata la chiusura dei cantieri e 
sembrava venuto il momento 
di «cedue» la Rocca aria Spa
gna (anche come corollario al
l'ingresso di questa nella NA

TO). Ora, dopo le Falkland, 
anche le modalità del passag
gio di poteri fra Gran Breta
gna e Spagna, a Gibilterra, 
sembrano rimesse in discus
sione. 

A Londra si è sempre guar
dato all'accordo raggiunto con 
la Cina su Hong Kong, come il 
modello migliore per sistema
zioni analoghe in altre locali
tà: riconoscimento della sovra
nità ultimativa, da parte cine
se, in cambio di un «subaffit
to* in base al qua*e l'ammini
strazione britannica continua 
ad operare sul medio periodo. 
L'attuale contratto ad Hong 
Kong scade nel 1997. Non sem
bra esistano grossi problemi, e 
si tratterà solo di rinnovare la 
trattativa al momento di deci
dere definitivamente il futura 
di Hong Kong. È questo l'e
sempio che è stato più volte 
preso in esame durante la di
scussione circa le Falkland. L* 
Argentina però lo rifiuta, il 
confronto militare ha preso H 
sopravvento e, al momento, o> 
gni soluzione negoziata appa
re inevitabilmente assai più 
difficile. 

Antonio Bronda 


